UN SOLO TEMPO O TANTI TEMPI?
Cambiamento del paradigma temporale dall’età imperiale al…..futuro.
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Motivazione della scelta.
Che cos’è il tempo? Da sempre l’uomo ha cercato di dare una definizione precisa di questa entità, ma, nonostante i suoi sforzi, non è mai riuscito. Probabilmente neanche alcuna persona nel mondo attuale possiede gli strumenti necessari per rispondere a questa domanda, e questo non fa altro che accrescerne il mistero. Ma, siccome questa entità, pur essendo alquanto misteriosa, non ha smesso di affascinare l’uomo per generazioni, me compreso, è per questo motivo che ho deciso di preparare una trattazione sul tempo. Non ho pretese come i grandi filosofi o scienziati di arrivare a definire il tempo, voglio solo far vedere l’importanza che ha rivestito e che riveste tuttora per l’umanità.
Mappa concettuale:
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Seneca: il corretto utilizzo del tempo, elemento fondamentale del “De brevitate vitae”.

Vita:

nacque da una ricca famiglia provinciale a Cordova tra il 4 e il 2 a.C. Ricevette una formazione retorico filosofica a Roma, luogo dove intraprese la sua carriera politica, entrando in contatto diretto con gli ultimi tre imperatori della dinastia Guilio-Claudia.

In seguito ad un presunto intrigo con Messalina, fu esiliato in Corsica dall’imperatore Claudio, dove ebbe modo di meditare su se stesso e di elaborare quella visione della vita che lo accompagnerà per sempre.

Fu richiamato a Roma da Agrippina, che lo volle tutore del figlio Nerone, del quale accompagnò l’ascesa al trono e fu poi consigliere.

Nel 62 si ritirò a vita privata, poiché si rendeva conto di perdere influenza sul discepolo Nerone.

Coinvolto nella congiura senatoria capeggiata da Pisone, si tolse la vita nel 65 d.C. per ordine di Nerone. Lascerà un testamento spirituale ai posteri affinché possano essere aiutati nel cammino verso la virtù che egli desidera per i suoi 
seguaci.
Produzione letteraria: 

Seneca ha lasciato molte opere di filosofia, dieci tragedie, un’opera satirica, un epistolario, un’opera di carattere scientifico (Naturales questiones). Questa ricchezza e varietà di produzione testimonia i suoi ampi interessi che comprendono: filosofia, scienze, politica, letteratura, attenzione per la società; tutti testimoniano una vasta cultura, nata dallo studio critico di varie ideologie, tra cui spicca lo stoicismo.

Contesto storico-culturale:
Seneca visse durante l’epoca in cui si affermò il principato a Roma, un periodo caratterizzato da: 

1) epigonismo, ovvero il credere di avere raggiunto vertici ormai insuperabili;

2) l’instaurarsi di un nuovo rapporto tra il potere e la cultura, con il mecenatismo, che coniugava le esigenze propagandistiche e celebrative della politica con l’autonomia della produzione letteraria;
3) un diretto controllo sulla vita pubblica e anche sulla cultura;
4) la dipendenza diretta del letterato dal principe, che si traduceva in omaggio esplicito e celebrazione adulatoria per il protettore.
           Temi:

uno dei temi principali della trattazione di Seneca è la riflessione sul tempo, che assume una connotazione etica ed è visto in relazione all’uso che ne viene fatto e all’avvicinarsi della morte. Questa è una delle tematiche che appare trasversalmente in quasi tutta la sua produzione, in particolare nel “De brevitate vitae”. 
In questo trattato, in forma dialogica, Seneca ci dà una perfetta testimonianza di che cosa egli intende per tempo e come deve essere utilizzato.

“Tre sono i periodi della vita: passato, presente,futuro. Di essi il presente è breve, il futuro incerto, il passato certo. Su quest’ ultimo la fortuna non può esercitare alcun diritto: ciò che è stato non può tornare sotto il potere di chicchessia. Per gli eterni affaccendati il passato è davvero perduto, come se non esistesse, perché essi non hanno tempo di volgersi indietro a guardarlo; anche ammesso che lo facciano torna loro sgradito il ricordo, in quanto pieno di rimorsi. Non amano ripensare a dei momenti che hanno speso male, né osano rievocare fatti di cui allora non riuscivano a vedere neanche la meschinità – nascosta com’era nelle pieghe di un piacere temporaneo – ma che ora, nel ricordo, appaiono nella loro effettiva realtà. Solo chi ha sempre sottoposto ogni suo atto al vaglio di una critica attenta e severa, che non fallisce mai, si volge volentieri al proprio passato, ma chi è stato troppo ambizioso o altezzosamente sprezzante, chi ha vinto con la prepotenza o ha tramato perfidi inganni, chi ha rubato con avarizia o sperperato con prodigalità, è inevitabile che abbia paura dei propri ricordi. Eppure il passato è la parte sacra e inviolabile della nostra vita, che sta al di sopra degli eventi umani e fuori dal dominio della fortuna, imperturbabile, esente da povertà, timori e malattie; niente può portarcelo via, il suo possesso è stabile e continuo. Il presente è fatto di giorni singoli, e ciascuno di essi è suddiviso in tanti momenti, ma i giorni del passato, ad un tuo cenno, accorrono tutti in una volta, e puoi trattenerli e contemplarli quanto tu voglia. È un privilegio, questo, che chi consuma il tempo in tutt’altre faccende affaccendato, disgraziatamente non ha. Solo chi possiede una mente libera e serena può passare in rassegna tutti i momenti della sua esistenza, quelli invece che l’hanno sempre impegnata non possono volgersi indietro, come le bestie al giogo. La loro vita, dunque, si perde in un abisso, e come a nulla serve versare acqua in un vaso senza fondo, così, per quanto tempo possa scorrere, esso diventa niente se non ha dove posarsi: passa attraverso animi sconnessi e pieni di  buchi.
Il presente è così breve che alcuni ne negano persino l’esistenza: è sempre in moto, fugge via, precipita, non ci ha ancora toccato che già non c’è più, è senza sosta, come il cielo e le stelle,il cui moto incessante non consente loro di fissarsi in un punto preciso nemmeno per un istante. Ebbene, agli eterni affaccendati appartiene solo il presente, un  tempo così breve da non potersi neanche afferrare, anzi, essi, distratti per via dei troppi impegni, non hanno nemmeno questo.”

Seneca X,2-6
Seneca nel capitolo X spiega il corretto rapporto dell’uomo con le tre parti in cui è tradizionalmente suddiviso il tempo: presente, passato, futuro. Il passato è il tempo della certezza, il presente e il futuro quello dell’incertezza. Quindi il passato, rispetto all’incerto futuro e al fuggevole presente, ha il vantaggio di costituire un’acquisizione definitiva e immutabile.“Atqui haec est pars temporis nostri sacra et dedicata” (X,4): il tempo passato, è la parte sacra e inviolabile della nostra vita. Nessuno infatti ce lo può portare via, perchè può essere rievocato in ogni momento solo da coloro che hanno una mente libera e serena. Poiché su di esso la sorte ha perso ogni diritto, il tempo passato non può essere sottoposto all’arbitrio di alcuno. 
Seneca esprime quest’idea anche in altri passi, ad esempio nella “Consolatio ad Marciam” nel passo XXII,1: “in questa realtà così instabile e confusa nulla è certo se non il passato”.
Anche Orazio, poeta augusteo, si era così espresso nell’ode III,29: “vivrà padrone di sé e lieto colui che ogni giorno può dire: ho vissuto. Domani il padre Giove occupi pure il cielo con una nuvola nera, oppure faccia splendere un sole limpido; in nessun caso renderà vano né potrà cambiare ciò che è stato, o far sì che non sia avvenuto ciò che una volta per tutte l’ora fuggitiva ha portato.”
Questo testimonia che in età imperiale c’era già diffuso il mistero del tempo è vari autori avevano cercato di darne risposta.
Ma per Seneca il corretto rapporto con il passato è possibile solo al saggio che volentieri rievoca le azioni virtuose da lui compiute. Gli occupati invece, ossia gli stolti, sempre affaccendati in cose inutili e insensate, non hanno né il tempo né la voglia di rievocare il passato. Infatti, se si fermassero per un istante a riflettere, concentrandosi su se stessi, con terrore si accorgerebbero di essersi affaticati per niente, e si perderebbero in un abisso, dove il tempo perde consistenza. “Sic nihil refert quantum temporis detur, si non est ubi subsidat.” (X,5): così, per quanto tempo possa scorrere, non ha nulla dove posarsi. Infatti il tempo è inconsistente senza quel fondamento di certezza che si può trovare solo nel passato.

 Per questo il passato, solo se ben vissuto, può essere recuperato attraverso la memoria e con esso possono essere recuperate le esperienze di vita e le gesta dei grandi. 
Il futuro può essere inglobato nella previsione, e il saggio può amare il proprio destino, ricongiungendo nel presente anche passato e futuro e raggiungendo, così, una dimensione divina. 

Seneca recupera passato e futuro come dimensioni psichiche in quanto il passato ben vissuto è recuperato dalla memoria e può dilatarsi anche oltre la vita. Il futuro, se libero dalla speranza e dall’ansia che il saggio ha allontanato dall’animo, è recuperato dalla previsione.
Il presente è un istante che finisce nel momento in cui inizia, è privo di una precisa collocazione spaziale, è un punto inconsistente. Questo, talmente breve che è impossibile da afferrare, è proprio degli affaccendati.
Nel capitolo I Seneca parla della critica, nei confronti dell’avarizia della natura,

diffusa tra gli uomini per il poco tempo loro concesso per sperimentare la vita:
“ la maggior parte degli uomini, o Paolino, rimprovera alla natura di essere stata avara con noi per averci dato una vita così breve e così veloce che, salvo pochissime eccezioni, ci abbandona proprio mentre ci accingiamo a sperimentarla. Questo fatto, che tutti considerano una disgrazia, provoca il risentimento e le lamentele non solo del volgo ignorante ma persino di uomini colti e famosi, che hanno la medesima sensazione della gente comune. Da qui quel celebre detto di Ippocrate: “la vita è breve, l’arte è lunga””.

Seneca I,1
Il filosofo risponde che il tempo che abbiamo a disposizione è più che sufficiente, anzi è anche troppo; siamo noi che lo sprechiamo in agi, nell’indolenza e soprattutto nei vizi, che non danno la reale percezione del tempo, perché, quando si arriva alla resa dei conti, sembra che esso sia passato in un lampo. Siamo noi che rendiamo la vita breve, esattamente come se immense ricchezze capitassero in mano ad un cattivo amministratore: verrebbero subito scialacquate. “ non exiguum temporis habemus, sed multum perdidimus. Satis longa vita et in maximarum rerum consummationem large data est, si tota bene collocaretur.”(I,3): il tempo che ci è stato assegnato non è poco, di per sé, siamo noi che ne perdiamo molto. La vita è sufficientemente lunga, anzi più che abbondante anche per realizzare le più difficili e grandi imprese, purché si sappia spenderla bene dall’inizio alla fine.
Nel capitolo II Seneca pone la domanda: “quid de rerum natura quaerimur?” (perché dunque ci lamentiano della natura?). Egli sottolinea che questa si è comportata bene con noi, perché la vita, se si sa farne un buon uso, è lunga: “illa se benigne gessit: vita, si uti scias, longa est.” (II,1).
Proseguendo afferma che noi viviamo solo una piccola parte della nostra vita perché impieghiamo la nostra mente in tutt’altre cose da quelle di cui dovrebbe realmente interessarsi; il nostro, quindi, non è un vero modo di vivere, è, più che altro, un passare il tempo:

“exigua pars est vitae qua vivimus. Ceterum quidem omne spatium non vita sed tempus est”  
Seneca II,2

Seneca ribadisce il concetto dei vizi come causa principale di perdita di tempo: “urgent et circumstant vitia undique” (II,3). Sostiene che solo chi è veramente libero e padrone di se stesso è in grado di avere la padronanza del tempo e di non essere spaventato per il suo veloce scorrere. Purtroppo “nemo se sibi vindicat, alius in alium consumitur” (II,4): nessuno è libero di badare a se stesso ma ognuno si fa fare e si consuma per un altro. Nessuno è in grado di avere piena padronanza di se stesso perché ognuno si dedica ad un altro, poiché è preoccupato o non sa nemmeno come prendersi cura di se stesso.

Anche nelle “Epistulae morales ad Lucilium” Seneca riflette sullo stesso tema.

In questi scritti emerge un senso di fuga del tempo e un senso di precarietà delle cose.

Così scrive all’amico Lucilio, che dimostra, come tutti gli uomini, di vivere il tempo nella paura che non sia sufficiente all’uomo:

“il tempo fugge con la massima velocità…mentre siamo intenti alle cose presenti non ce ne accorgiamo, tanto lieve passa nella sua precipitosa corsa”

Lettera I

In un altro passo scrive:

“il tempo scorre via veloce e ci lascia avidissimi di sé, nel futuro, nel passato, sono in mio potere: io sto sospeso all’attimo fuggente.”

Lettera XXXIX

 L’autore ammonisce il discepolo Lucilio di custodire gelosamente il proprio tempo, perché è l’unico dono che ci è stato dato dalla natura, ma è allo stesso tempo fuggevole e malsicuro, e facile da essere portato via da altri uomini. Seneca, infatti, critica coloro che disprezzano il tempo e non riconoscono il suo valore, perché essi operano malamente, occupandosi di cose diverse da quelle di cui dovrebbero realmente occuparsi. Solo chi è in grado di essere consapevolmente padrone di se stesso può recuperare il tempo perduto e trovare gioia e serenità.

In linea con la filosofia stoica di cui Seneca era seguace, afferma in un altro passo: 
“singulos dies singulas vita puta”
Lettera CI

cioè che la giornata va vissuta con completezza in ogni istante come se fosse la vita intera, perché se si rimandano le cose al futuro si vivrebbe nell’ansia di non essere al sicuro, dato che il futuro è il tempo dell’incertezza.

Agostino: riflessione sull’esistenza di un tempo all’interno dell’animo.
 Vita: 
Nacque nel 354 a Tagaste in Numidia da un modesto proprietario e consigliere municipale. Seguì la scuola di grammatica a Madaura e quella di retorica a Cartagine. Passò la giovinezza tra una vita dissipata e ambizioni di carriera, che lo portò ad aderire al manicheismo, le cui teorie razionalistiche cercavano di trovare una spiegazione totale dell’universo.

Dopo la morte del padre rientrò nella città natale e vi aprì una scuola di grammatica.

Si trasferì prima a Roma e poi a Milano con la carica di oratore ufficiale. Qui incontrò Ambrogio e frequentò i circoli neoplatonici che gli consentirono di superare il manicheismo e di intuire la sostanza spirituale di Dio. Nel 386 sopraggiunse la conversione che lo indusse a rinunciare alla carriera e al matrimonio. Si ritirò a Cassiciacum dove condusse un periodo di vita ascetica. L’anno successivo venne battezzato da Ambrogio e tornò in Africa; qui venne ordinato sacerdote di Ippona dai fedeli e successivamente ne divenne vescovo. Condusse il resto della vita lottando contro le eresie manichea, donatista e pelagiana.

Morì nel 430 mentre i Vandali assediavano Ippona.   

Produzione letteraria: 

la produzione di Agostino è immensa e comprende: 

1) scritti autobiografici (le Confessiones ne sono un esempio perchè l’autore racconta e interpreta la sua vita dalla nascita alla conversione);

2) opere filosofiche e pedagogiche (ne è esempio il “De vita beata” dove racconta che la felicità consiste nella conoscenza di Dio);

3) opere polemiche contro i manichei e i pelagiani;

4) esegesi biblica, dove interpreta la Bibbia non più secondo un significato allegorico, ma puntando maggiormente sul significato letterale;

5) scritti teologici e dottrinali;

6) scritti morali;

7) scritti apologetici in difesa della religione cristiana.

Tutte le sue opere sono permeate da un profondo senso religioso, che testimonia la sua profonda fede in Dio e nella religione.

Contesto storico-culturale:

Agostino visse durante il secolo della disgregazione dell’impero romano, minato nelle sue stesse strutture portanti e messo a dura prova dalle invasioni barbariche, che portarono progressivamente alla formazione di regni romano-barbarici.
A livello culturale si assistette alla nascita di una nuova cultura, determinata dai seguenti fattori:
1) la formazione di una nuova coscienza europea che vedeva non più solo i Romani al centro dell’Europa, ma anche stirpi barbare che riconoscevano i valori di base della tradizione classico-cristiana;

2) lo sviluppo della cultura cristiana che si fonde con quella classica per quanto riguarda la retorica, ora usata come predicazione per presentare in forma più scorrevole e gradita i contenuti di fede;

3) la fondazione e diffusione della morale cristiana in modo sempre più capillare.

Temi:
Interessante è in Agostino la riflessione sul tempo, una trattazione profonda, che occupa l’intero undicesimo libro dei tredici delle “Confessiones”, atta a individuare la vera essenza del tempo e il modo più appropriato per misurarlo e definirlo.
La riflessione sul tempo prende inizio dal rapporto tra esso e la creazione. Sostiene infatti che il tempo è stato creato contemporaneamente al mondo. Dio è senza tempo, perché è eterno; in Dio c’è solo un eterno presente perché in lui non c’è ne prima ne dopo. Essendo Dio eterno, è libero da ogni rapporto col tempo. Dio non ha preceduto la sua creazione del tempo, perché questo implicherebbe che Dio esistesse nel tempo, mentre Egli sta al di fuori del fluire del tempo.

Agostino si chiede allora:

“…Che cos’è il tempo?...se nessuno me lo chiede, lo so; se voglio spiegarlo a chi me lo chiede, non lo so più (quid est ergo tempus? Si nemo ex me quaereat, scio; si quaerenti esplicare velim, nescio). E tuttavia affermo tranquillamente di sapere che se nulla passasse non ci sarebbe un passato, e se nulla avvenisse non ci sarebbe un avvenire, e se nulla esistesse non ci sarebbe un presente. Ma allora in che senso esistono due di questi tempi, il passato e il futuro, se il passato non è più e il futuro non è ancora? Quanto al presente, se fosse sempre presente e non trascorresse nel passato, non sarebbe tempo, ma eternità…in fondo è vero, come noi affermiamo, che il tempo c’è solo in quanto tende a non essere.
Confessiones libro XI 14,17

È difficile dare una definizione precisa del tempo e Sant’Agostino ce ne dà esempio. 

Egli cerca di dimostrare che il tempo è inteso come modo d’essere della creatura finita; esso è un tempo interiore, proprio dell’animo. Questa concezione si oppone a quella aristotelica del tempo inteso come misura del movimento fisico.

Sant’Agostino inizia la sua trattazione dalla canonica suddivisione del tempo in passato, presente e futuro, cercando di definirne l’essenza. Il passato, poiché non c’è più, non ha ragione di esistere, analogamente il futuro, poiché non c’è ancora, non esiste. Il presente, d’altra parte, non può sussistere da solo, perché, se non trascorresse nel passato, sarebbe eternità. Da qui la deduzione agostiniana che il tempo, inteso come successione di eventi, esiste solo perché tende a non essere, in quanto privo di una precisa consistenza, come se non esistesse.

Nel passaggio seguente Agostino cerca di spiegare quanto sia lungo il tempo oggettivo:
“…Ma come fa a essere lungo o breve ciò che non è? (sed quo pacto longum est aut breve, quod non est?)...Questo passato che è stato lungo, lo è stato una volta che era già passato o quando era ancora presente?in effetti per essere lungo doveva essere: dunque poteva esserlo solo finché c’era. Ma il passato non era più e non essendo affatto non poteva nemmeno essere lungo…ma dovremmo dire piuttosto: “è stato lungo quel tempo presente” (Longum fuit illud praesens tempus)… E’ lungo un presente che dura cent’anni? Dunque: se è in corso il primo di essi, è questo che è presente, gli altri novantanove sono futuri e quindi non ci sono ancora; ma se è in corso il secondo, un anno è già passato, l’altro presente, gli altri futuri. E così, qualunque sia tra questi cento l’anno che supporremo presente: quelli che lo precedono nell’ordine saranno passati, quelli che lo seguono futuri. Perciò cent’anni non possono essere presenti…dunque neppure l’anno in corso è tutto presente…neppure il mese che è in corso è presente…neppure un giorno è mai tutto presente…e ciascuna singola ora è una fuga di minute particelle: quante han già preso il volo son passate, e futuro è quel che resta. Se è concepibile una frazione di tempo che non si possa dividere ulteriormente in parti, per piccole che siano, questa soltanto può dirsi presente: ma anche questa balza così rapida dal futuro al passato che non ha la più piccola durata…dov’è insomma un tempo che possiamo chiamare lungo? (ubi est ergo tempus, quod longum dicamus?) Forse il futuro? Non diciamo certamente che è lungo, perché ancora non è, ciò che deve essere lungo: diciamo piuttosto: “sarà lungo”…ma se risuona ancora nelle parole appena dette la voce del presente stesso, che nega di poter durare a lungo”
Confessiones libro XI 15,18-20

Sant’Agostino prende in analisi innanzitutto il passato e poiché esso non esiste, non c’è ragione per cui sia lungo o breve. Poi analizza il presente, il quale si riduce a un istante senza reale durata perché è composto da parti infinitamente piccole e sempre divisibili che passano da passato a futuro talmente velocemente che non hanno la minima sostanza. Infine parla del futuro, affermando che poiché non esiste ancora non ha una durata e sarebbe corretto dire non che è lungo, ma che “sarà lungo”. 
Quindi se il presente è l’unico tempo che esiste, ma questa esistenza si riduce a un istante privo di estensione, sembra che non ci sia nulla da misurare.
Eppure noi il tempo lo misuriamo ugualmente:

“…Percepiamo gli intervalli di tempo, e li confrontiamo…ma noi misuriamo il tempo che passa quando lo misuriamo ad orecchio. I tempi passati o quelli futuri, chi può misurarli: a meno che uno non abbia il coraggio di asserire che si può misurare ciò che non esiste. È insomma al suo passare che il tempo può essere sentito e misurato; una volta passato non può perché non esiste. (Cum ergo praeterit tempus, sentiri et mentir ipotest, cum autem praeterierit, quondam non est, non potest)”
Confessiones libro XI 16,21

Sant’Agostino sostiene che esiste un metodo di misurazione del tempo. Esso può essere percepito nel suo scorrere e misurato a orecchio: questa misurazione è un elemento importante, perché ci permette di catalogare la “voce del presente”, ovvero l’origine degli assi cartesiani temporali, che si formano nel momento in cui l’uomo parla dicendo espressioni temporali come: “prima, dopo, nello stesso momento, ora…”. Inoltre questo metodo di misurazione del tempo ha il vantaggio di presentare una situazione in cui esso è insieme vissuto come fluente e misurato. Agostino mette in luce il nesso tra presente e percezione: il “passare” del presente può essere visto come il decorso di una percezione, o più in generale la durata di un vissuto. Si abbozza così la concezione agostiniana secondo la quale il tempo è ordine e durata dei vissuti la cui successione costituisce il modo d’essere della creatura.

Ma se esistesse solo il presente non avremmo la percezione degli eventi di cui misuriamo la durata:

“…E quelli che raccontano il passato non potrebbero mai darlo per vero, se non l’avessero ben distinto davanti agli occhi della mente: e se non esistesse affatto, non potrebbe essere visto, in alcun modo. Esistono dunque, passato e futuro. (Sunt ergo et futura et praeterita).”

Confessiones libro XI 17,22

La riflessione di Agostino sembra incontrare un ostacolo: infatti il passato, e conseguentemente il futuro, per essere raccontati devono essere visti dagli occhi della mente e, perciò devono esistere. Allora anche questi due modi del tempo diventano oggetti di altre modalità di conoscenza come la narrazione, per quanto riguarda gli eventi passati, e la predizione per quelli futuri. Ma l’autore non accetta l’idea che esistano altre dimensioni temporali; sostiene infatti che tutti gli eventi passati e futuri si svolgono all’interno nel presente:
“…Se passato e futuro esistono, io vorrei sapere dove sono. (Si enim sunt futura et praeteritia, volo scire, ubi sunt.) E se non arrivo a tanto, so almeno che, dovunque siano, là non sono futuro o passato, ma presente…Quando si raccontano cose vere e passate, in effetti, non sono le cose stesse che son passate a essere cavate dalla memoria, ma solo le parole concepite dalle loro immagini, che si sono fissate nella mente…Se anche le predizioni del futuro abbiano una ragione analoga…questo non lo so. Questo so invece, che di solito noi premeditiamo le nostre azioni future, e mentre questa anticipazione mentale dell’azione è presente non lo è ancora l’azione stessa, che è futura.”
Confessiones libro XI 18,23

A questo punto diventa fondamentale l’azione della mente, che permette all’uomo di rievocare eventi passati nel presente attraverso la memoria, e analogamente per le azioni future, poiché è in grado di premeditare nel presente quello che farà nel futuro. Il presente assume, quindi, una connotazione diversa, intesa come tempo in grado di inglobare in sé gli altri due, che si sviluppano all’interno dell’uomo nella sua mente: essi diventano tempus animi, secondo una nota definizione agostiniana, ovvero tempi interni, propri dell’uomo e del suo essere.
Non solo passato e futuro, ma anche il presente è un tempo interiore, infatti:

“…Né futuro né passato esistono e solo impropriamente si dice che i tempi sono tre, passato, presente, futuro, ma più corretto sarebbe forse dire che i tempi sono tre in questo senso: presente di ciò che è passato, presente di ciò che è presente e presente di ciò che è futuro (praesens de praeteris, praesens de praesentibus, praesens de futuris). Sì, questi tre sono in un certo senso nell’anima e non vedo come possano essere altrove: il presente di ciò che è passato è la memoria, di ciò che è presente è la percezione, di ciò che è futuro l’aspettativa (praesens de praeteritis memoria, praesens de praesentibus contuitus, praesens de futuris expectatio).”
Confessiones libro XI 20,26

Agostino arriva a sciogliere un nodo importante: con la formula del triplice presente siamo in grado di considerare passato e futuro come modi della presenza a un soggetto finito. Memoria e percezione sono modificazioni della percezione attuale e, in ogni caso, possono essere modi di presenza del passato e del futuro solo se sono già state date le coordinate di riferimento del sistema temporale. In altre parole la coscienza del tempo non è insita alla nascita del fanciullo, ma va costruita affinché gli oggetti di memoria e aspettativa abbiano l’indice temporale di oggetti di esperienza passata o futura. Importante da ricordare è che tutto questo processo avviene all’interno della mente umana, a ulteriore testimonianza che Agostino intende il tempo come dimensione interiore.
Dante: un cammino alla riscoperta del “vero tempo” nel I canto del Paradiso

Vita e opere: 

Nato a Firenze da Alighiero di Bellincione e dalla sua prima moglie Bella fra il 21 maggio e il 21 giugno del 1265. Muore a Ravenna, dopo un esilio quadrilustre, la notte fra il 13 e il 14 settembre 1321. Visse dunque 56 anni e quattro mesi, età non breve, ma di fronte alla quale la sua multiforme operosità poetica, letteraria, civile, per ampiezza e profondità di interessi, per i raggiunti vertici dell'arte, appare senz'altro prodigiosa, se si pensa che per la maggior parte essa va sicuramente collocata negli anni fortunosi e travagliati dell'esilio.
Tra le sue opere più importanti ricordiamo: “La vita nova”, un prosimetro in cui l’autore parla in prima persona del suo amore per Beatrice, il “De vulgari eloquentia”, un trattato scritto in lingua latina per rivolgersi a classi elevate, in cui l’autore afferma la superiorità del volgare rispetto al latino, il “Convivio”, un’opera filosofica scritta in volgare il cui scopo è offrire come vivanda la sapienza a chi non ha potuto ancora cibarsene, la “Monarchia”, trattato in cui Dante discute su temi politici. Infine la sua opera principe è la “Divina Commedia”, un poema allegorico-didascalico.

Contesto storico-culturale:

Dante vive durante gli anni del crollo della potenza imperiale della casa di Svevia. L’imperatore Federico II, capo dei Ghibellini, viene sconfitto da Carlo d’Angiò durante la battaglia di Benevento e questo significa un periodo di crisi per la fazione ghibellina di molti comuni, compresa Firenze. Il potere cade di conseguenza nelle mani della fazione guelfa che si divide a sua volta in due parti: i Bianchi e i Neri. 

Dante si schiera con i Bianchi, viene esiliato con una falsa accusa di baratteria (1301-1302) e sarà costretto a lasciare Firenze in preda alle lotte interne.

Temi:

Il tema del tempo in Dante assume un’accezione religiosa, poiché egli vive in una società teocentrica, che pone Dio al centro di tutto. Poichè la religione interagisce attivamente con la realtà, questo spiega come mai Dante abbia voluto comporre un’opera come la “Divina commedia”, con l’intento di creare un rinnovato senso religioso negli uomini, alla luce di “prodigi” come la visio dei.
All’interno di quest’opera, partendo da un’analisi puramente oggettiva, il tempo in cui si svolge il viaggio del pellegrino Dante attraverso i tre regni ultraterreni (Inferno, Purgatorio, Paradiso) avviene in una settimana, ma non in una settimana qualunque. Esso infatti inizia l’otto aprile e finisce il quattordici del medesimo mese, nell’anno 1300, quello del primo Giubileo, una ricorrenza religiosa che prevedeva l’indulgenza plenaria, ovvero il perdono dei peccati a chi si fosse recato in pellegrinaggio a Roma.

Alla fine della seconda cantica del Purgatorio Dante aveva interrotto la narrazione del suo viaggio. Con il I canto del Paradiso essa riprende. L’autore, così come aveva fatto nel I canto dell’Inferno, dà le precise coordinate temporali del suo cammino:

“…Surge ai mortali per diverse foci

la lucerna del mondo; ma da quella

che quattro cerchi giugne con tre croci,

con miglior corso e con migliore stella 

esce congiunta, e la mondana cera

più a suo modo tempera e suggella.”

Versi 37-42

I quattro cerchi sono quelli dell’equatore, dell’eclittica, del coluro equinoziale, dell’orizzonte; i primi tre si congiungono in uno stesso punto ad est nell’equinozio di primavera; con essi viene ad intersecarsi anche quello dell’orizzonte nel punto in cui sorge il sole. Siamo quindi all’inizio della primavera e il sole è nella costellazione dell’ariete, momento quanto mai favorevole per l’inizio di un’impresa assai impegnativa come il raggiungimento delle verità esistenziali. Anche in questa collocazione temporale che, in apparenza, sembra del tutto oggettiva, è presente un pregnante significato allegorico che cela significati religiosi: i quattro cerchi potrebbero infatti, rappresentare le quattro virtù cardinali (fortezza, prudenza, giustizia, Temperanza) e le tre croci le tre virtù teologali (fede, speranza, carità), mentre il cerchio rimanda all’idea di perfezione e la croce a quella di salvezza. Essendo la scienza una manifestazione della presenza divina, Dante si uniforma alle leggi divine che regolano l’universo per entrare in consonanza con il volere di Dio. 

Inoltre nei versi seguenti afferma:

“…Fatto avea di là mane e di qua sera

tal foce, e quasi tutto era là bianco

quello emisperio, e l’altra parte nera.”

Versi 43-45

In questi versi c’è la precisazione temporale della ripresa del viaggio di Dante, questa volta verso i cieli. Il momento esatto a cui egli fa riferimento è mezzogiorno, il periodo di massima luminosità della giornata. Anche in questa terzina il tempo assume una connotazione divina, in quanto il sole, nel momento di suo massimo splendore, è l’immagine di Dio, che è in antitesi con il mondo infernale e il purgatorio, nei quali il tragitto di Dante era iniziato al tramonto nell’oscurità nell’Inferno, e all’alba, ovvero con luce fievole, nel Purgatorio.

È a questo punto che Dante mette in luce la diversa concezione temporale tra il mondo terreno e quello ultraterreno: 

“…tu stesso ti fai grosso 

col falso imaginar, sì che non vedi

ciò che vedresti se tu l’avessi scosso.

Tu non se’ in terra, sì come tu credi;

ma folgore, fuggendo il proprio sito,

non corse come tu ch’ad esso riedi.”

Versi 88-93

Beatrice, guida di Dante, spiega la velocità con cui egli, pellegrino, sia passato dal mondo terreno a quello spirituale. Dante, ormai liberato dal peccato, è salito al cielo più velocemente di un lampo. Questo testimonia il “trasumanar” (verso 70), ovvero il superare i limiti umani, compresi quelli legati al tempo. Nel mondo terreno un evento simile non sarebbe umanamente possibile, ma nel regno dei cieli, solo se guidati da una profonda fede religiosa, tutto è possibile, anche abbattere le canoniche barriere temporali che ci “imprigionano”. Dante quindi è convinto dell’esistenza di un tempo ultraterreno, che sia svincolato dai limiti del mondo fisico e che non rispetti le tradizionali regole canoniche derivanti dalla consueta suddivisione del tempo in passato, presente e futuro. Nel Paradiso esiste solo il tempo eterno, un unico presente che non cessa mai di essere.

In questa esistenza continua ruotano tutte le sfere celesti secondo un diverso tempo:

“…La provedenza, che cotanto assetta,

del suo lume fa ‘l ciel sempre quieto

nel qual si volge quel c’ha maggior fretta.”

Versi 121-123

Dio risiede nell’Empireo, il cielo immobile sede del Paradiso celeste. Il Primo Mobile, il cielo più veloce perché più vicino a Dio, trasmette il movimento a tutte le altre sfere celesti.

Si arriva a un punto fondamentale: Dante identifica l’esistenza del tempo e dello spazio con l’esistenza di Dio, sia per quanto riguarda il mondo ultraterreno, eterno e perfetto, sia per quanto concerne il mondo terreno, che altro non è che il riflesso corrotto e impuro dell’armonia universale del Paradiso.

     Dio è il creatore, il punto di incontro di tutti i misteri della vita, a cui Dante,   

     dopo un lungo cammino di purificazione, sta finalmente arrivando; solo  

     attraverso la sua grande fede di cristiano potrà aspirare a conoscere questi misteri, 

     compresi quelli riguardanti il tempo.

E allora che cos’è il tempo per Dante? Da buon cristiano identifica il tempo con il fluire eterno e ininterrotto del Paradiso. Egli potrà farlo proprio nel momento della visione di Dio, che gli darà una gioia immensa, una felicità infinita in quanto è entrato a far parte di questa concezione temporale che durerà per sempre.

Leopardi: il tempo come aspirazione alla morte

Vita: 

Nasce nel 1798, primogenito di dodici figli. E’ considerato un vero e proprio enfant prodige, poiché dopo i dieci anni studia da autodidatta perché nessun maestro è più in grado di insegnargli niente. Apprende i classici e la ricerca erudita attraverso il cappellano di famiglia. Dal 1816  Leopardi attua una svolta essenziale e letteraria, passando dall’erudizione al bello e successivamente dalle lettere alla filosofia. Dal 1817 incomincia ad aprirsi al mondo e alla conoscenza di se stesso attraverso la scrittura e lo scambio epistolare con Pietro Giordani. E’ in  questi anni che compie alcune scoperte fondamentali per l’evoluzione del suo pensiero:

·     il sensismo e la filosofia dei lumi;

·     la nuova poesia italiana del rinnovamento civile e del classicismo   

         impegnato;

·     le prime esperienze poetiche e filosofiche del romanticismo.

Muore nel 1837 a Napoli.

Tra le opere principali si ricordano: i “Canti”, i “Piccoli idilli”, i “Grandi idilli”, “La ginestra”, opere in versi. Tra le opere in prosa di maggior rilievo ci sono: “Le Operette morali” e lo “Zibaldone”, il diario dove l’autore ha raccolto appunti e riflessioni per molti anni.

Contesto storico-culturale:

Leopardi nasce e vive nel borgo di Recanati, piccola cittadina della Stato Pontificio, marginale rispetto agli altri stati italiani ed economicamente arretrato. Il luogo natio esercita sullo scrittore un forte condizionamento di cui egli è amaramente consapevole e vuole fuggirne. Ma grazie alla biblioteca del padre apprende e conosce la civiltà antica, anche se non avrà esperienze delle cose moderne.

Temi:

La riflessione di Leopardi riguardo al tempo va sempre considerata insieme al concetto di morte, in quanto per l’autore il tempo umano altro non è che la coscienza di un essere per la morte, ritrovato alle radici del vivere. La nota che domina in tutta la produzione leopardiana è il “sentimento del tempo” inteso come il senso dell’appassire. Soprattutto in alcune “Operette morali” si evidenzia questa concezione temporale:

“…Pare che l’esser delle cose abbia per suo proprio ed unico obiettivo il morire…”

Il cantico del gallo silvestre

L’anelito alla vita che il gallo ripete come una favola antica e saputa vana, che si rinnova, tuttavia, illusoriamente all’inizio del giorno come all’inizio del vivere, manca o declina nel giorno, diviene vocazione alla “quiete del sonno”, la morte, in cui, ci dice il gallo, “sempre e insaziabilmente riposerete”.

La vita procede costantemente verso la morte senza sosta e Leopardi ci rappresenta questa concezione parlandoci del giorno, vero e proprio paradigma della vita dell’uomo:

“…il primo tempo del giorno suol essere ai viventi il piú comportabile. Pochi in sullo svegliarsi ritrovano nella loro mente pensieri dilettosi e lieti, ma quasi tutti se ne producono e formano di presente: perocché gli animi in quell’ora, eziandio senza materia alcuna speciale e determinata; inclinano sopra tutto alla giocondità, o sono disposti piú che negli altri tempi alla pazienza dei mali… Molti infortuni e travagli propri, molte cause di timore e di affanno, paiono in quel tempo minori assai, che non parvero la sera innanzi…. La sera è comparabile alla vecchiaia; per lo contrario, il principio del mattino somiglia alla giovanezza: questo per lo piú racconsolato e confidente; la sera trista, scoraggiata e inchinevole a sperar male. Ma come la gioventú della vita intera, cosí quella che i mortali provano in ciascun giorno, è brevissima e fuggitiva; e prestamente anche il dí si riduce per loro in età provetta.”

Il cantico del gallo silvestre

Il gallo spiega che il mattino, come la giovinezza, è il tempo più confortevole perché la mente è piena di pensieri felici, mentre con lo scorrere del tempo tutte le speranze e le illusioni svaniscono, lasciando l’uomo triste e scoraggiato. Anche se, a prima vista, il tempo in Leopardi può avere una connotazione negativa, in realtà non è così: anche se il tempo nel suo scorrere toglie tutte le illusioni, il suo punto di arrivo sarà la morte, la quale è superiore alla vita perché è vista dall’autore come fonte di beatitudine, in quanto è intesa come unica fonte di quiete e, proprio per questo motivo, è preferibile alla vita stessa. Nello Zibaldone (pensiero num.4177) Leopardi afferma: “ certo è che il non essere sarebbe per loro [ esseri viventi ] assai meglio che l’essere”. Dunque la morte è anche in questo caso un piacere perché libera gli uomini dal patimento della vita.

La sola eternità che il Leopardi può concepire è quella del non essere, anche perché la portiamo in noi, nel nostro deperire e morire ora per ora:

“Sola nel mondo eterna, a cui si volve

ogni creata cosa,

in te, morte, si posa

nostra ignuda natura

lieta no, ma sicura 

dell’antico Dolor…”

 Dialogo di Federico Ruysch e delle sue mummie 
Nel coro che apre questa Operetta, Leopardi ribadisce che la sola cosa eterna e reale è la morte, in questo mondo destinato alla distruzione; nella distruzione incessante essa trova il ritmo, la condizione del proprio esistere, il cui movimento assorbe il nascere e il morire come due aspetti complementari e reversibili. La morte dilegua la nostra “ignuda natura” ossia il nostro esistere come parte della materia universale. Il defunto “non vive le età vote e lente” di un tempo senza tempo, senza rilievo umano: quello dell’astratta durata cosmica.

Passando all’analisi del tempo passato, l’unica dimensione in cui esso può esistere è l’infanzia:

“…Così consumata dolcissimamente la fanciullezza e la prima adolescenza, e venuti in età più ferma, incominciarono a provare alcuna mutazione. Perciocché le speranze, che eglino fino a quel tempo erano andati rimettendo di giorno in giorno, non si riducendo ancora ad effetto, parve loro che meritassero poca fede… ciascuna parte della vita giornaliera, o per l'assuefazione o per essere diminuita nei loro animi quella prima vivacità, non riusciva loro di gran lunga così dilettevole e grata come a principio... e di mano in mano nell’età virile, e maggiormente in sul declinare degli anni, convertita la sazietà in odio, alcuni vennero in sì fatta disperazione, che non sopportando la luce e lo spirito, che nel primo tempo avevano avuti in tanto amore, spontaneamente, quale in uno e quale in altro modo, se ne privarono.

Storia del genere umano

Il fragile tempo dell’uomo può essere vissuto solo con la memoria e l’immaginazione, che protendono la persona verso l’impossibile felicità. Memoria e immaginazione fondano una dimensione spazio-temporale dell’io, un tempo in cui l’uomo può riconoscersi nell’illusione e in un progetto, che possa costruire la personalità in un tentativo di azione (l’immaginazione), o nella memoria, che una persona crea nella sua storia, in un suo consistere nella durata e in una coscienza unitaria. Ma queste due concezioni sono oppresse dal peso di una delusione esistenziale profonda, perché non protendono l’uomo verso la felicità, in quanto è vista dal Leopardi come traguardo irraggiungibile.

Ma cos’è allora il tempo per Leopardi? In sostanza l’autore identifica il tempo con la contraddizione del vivere. Da un lato c’è il tempo di attesa senza speranza, commisurato al desolato spazio dell’appassire, alla realtà cosmica della morte, nell’avvertita impossibilità di essere felici. Dall’altra è l’inesplicabile risorgere dell’illusione, della tensione insopprimibile verso la vita. La coscienza di questa contraddizione insanabile si traduce nella denuncia dell’assurdità della vita dell’uomo.

La sofferenza dell’animo nell’illusione, nella nostalgia, nell’attesa, nella denuncia e nella protesta crea il senso di una dimensione e di una durata, che è purtroppo compresa nella coscienza del non significato della vita che opprime e cancella la storia vana dell’uomo. Quindi la vita negata si tramuta in coraggiosa attesa della morte, in libera scelta del destino, compiuta con strenua coscienza demistificatrice, come ha fatto Tristano, figura conclusiva delle “Operette morali”; egli, infatti afferma di “sostenere la privazione di ogni speranza e di mirare…intrepidamente il deserto della vita”, ovvero di rifiutare di credere nelle illusioni come fanno i suoi contemporanei, ma prendere atto della propria infelicità esistenziale e affrontarla con coraggio virile e magnanimo. 

Bergson: il tempo finalizzato a scoprire una dinamica tra corpo e spirito
Vita e opere:

Henry Bergson nacque a Parigi nel 1859 e morì nel 1941. Fu per molti anni professore al Collegio di Francia. Il suo primo scritto, il “Saggio sui dati immediati della coscienza” (1889) che già nel titolo dimostra quello che sarà il metodo della filosofia bergsoniana: liberare dalle strutture intellettuali fittizie la vita originale della coscienza per attingerla nella sua purezza. La seconda opera “Materia e memoria” (1896) è dedicata allo studio dei rapporti tra corpo e spirito. L’opera principe del filosofo è, però, “L’evoluzione creatrice” (1907) dedicata ad illustrare la natura della vita come una corrente di coscienza (slancio vitale).

Contesto storico-culturale:

Bergson visse negli anni dell’esaltazione del progresso scientifico predicato dal positivismo. Tuttavia egli appartenne alla corrente filosofica dello spiritualismo, la prima ad opporsi alle teorie positiviste. Lo strumento principe di questa nuova dottrina filosofica era la coscienza, che aveva la funzione di portare l’uomo all’indagine della propria interiorità. 

Questo atteggiamento spiritualistico ebbe radici antiche che andavano dallo scavo interiore delle “Confessiones” di Agostino, al cogito di Cartesio.
In contrapposizione con la scienza in generale e in particolare con quella positivista, alla quale riconosce un valore solo preparatorio e pratico, la corrente spiritualistica riconosceva il compito proprio della filosofia nella descrizione e nella spiegazione dei dati della coscienza.

Temi:
A cavallo tra il 1800 e il 1900, epoca di radicali cambiamenti a livello scientifico e filosofico, assistiamo all’ evoluzione del concetto di tempo, non più inteso come un’entità assoluta in grado di interpretare i fenomeni del mondo fisico e naturale, ma come parte interiore del nostro io. Ora è il cosiddetto tempo della coscienza, teorizzato dal filosofo Bergson, a imporsi come nuova concezione temporale. E’ un’idea che non si discosta molto da quella teorizzata da Agostino, in quanto anche egli era convinto che il tempo si svolgesse tutto all’interno della mente dell’uomo.
Bergson però, al contrario di Agostino, non mette in dubbio l’esistenza di un tempo “oggettivo”, funzionale alla descrizione dei fenomeni relativi al mondo inorganico. Ma questo tempo, proprio delle discipline scientifiche, è un concetto astratto:
“…Familiarizzati con l’idea di spazio, noi l’introduciamo a nostra insaputa, nella nostra rappresentazione della successione pura…proiettiamo il tempo nello spazio, la durata nell’estensione; la successione prende per noi la forma di una linea continua…”

Saggio sui dati immediati della coscienza

Bergson quindi fu indotto a compiere una più profonda ricerca:
“…e così fui indotto a occuparmi dell’idea del Tempo. Mi accorsi, non senza sorpresa, che in meccanica e in fisica non si tratta della durata propriamente detta e che il tempo di cui si parla è tutt’altra cosa. Mi chiesi allora dove fosse la durata reale e dove potesse esistere e perché la nostra materia non avesse presa su di essa. E così fui gradualmente condotto da punto di vista matematico e meccanicistico, in cui mi ero dapprima posto, al punto di vista psicologico.”

Da una lettera a un amico 

Si può notare come Bergson prenda le distanze da questo tempo fittizio che si insinua nella nostra mente, per abbracciare l’idea di tempo inteso come durata (il tempo della vita), il quale si differenzia dal precedente sotto tre aspetti. Innanzitutto il tempo della scienza è fatto di istanti differenti solo quantitativamente, mentre il tempo vissuto consta di istanti che sono diversi anche qualitativamente (ad esempio nel linguaggio comune si usa dire che cinque minuti possono sembrare un’eternità). In secondo luogo il tempo della scienza è reversibile, perché un esperimento può essere ripetuto e osservato un infinito numero di volte, mentre il tempo della psiche è fatto di momenti irripetibili. Infine, il tempo della scienza è fatto di momenti distinti l’uno dall’altro, mentre il tempo dell’esistenza è costituito di momenti che si compenetrano e si sommano tra di loro, alla maniera di una valanga. 
Ma qual è l’essenza del tempo della vita?

“…L’universo dura. Più approfondiremo la natura del tempo, più comprenderemo che durata, significa invenzione, creazione di forme, elaborazione continua dell’assolutamente nuovo…”
L’evoluzione creatrice

Il tempo della vita è qualcosa di concreto e di interiore, e si identifica con la durata. Ben si associa ad esso l’immagine del gomitolo di lana che continuamente muta e cresce su se stesso, dove tutto viene conservato seppur disordinatamente. Ma questa conservazione è allo stesso tempo una creazione totale, poiché ogni momento, pur essendo il risultato di tutti i precedenti, è assolutamente nuovo rispetto ad essi. “Per un essere vivente esistere significa mutare, mutare significa maturarsi, maturarsi significa creare indefinitamente se stesso.” (L’evoluzione creatrice)  Il tempo della vita coincide con la creazione che alberga nella mente di ogni uomo, e perciò anche la vita, che è evoluzione del cosmo, può essere intesa sia come conservazione del passato nel presente sia come continua invenzione.
Per approdare a queste concezioni, Bergson ha dovuto confutare degli “errori”:

 “…Appena usciamo dagli schemi in cui il meccanicismo e il finalismo radicale tengon chiuso il nostro pensiero, la realtà ci appare come uno zampillo incessante di novità…”

L’evoluzione creatrice
Il riferimento alla durata, che dà alla coscienza il suo carattere di flusso continuo, esclude il meccanicismo, in quanto la continuità del dinamismo interno alla coscienza rende la casualità psicologica irriducibile alla casualità meccanica. In un mondo meccanico, dove un istante che si succede al precedente è uguale all’altro, non c’è possibilità di creazione, perché tutti i momenti sono uguali; se si abbandonano invece queste concezioni meccaniciste, la realtà è capace di essere nuova in ogni momento, proprio perché tutti gli istanti sono diversi tra loro, ognuno è la somma dei precedenti ed è allo stesso tempo unico e irripetibile nel suo genere.
L’insieme di questi istanti è conservato totalmente da una “facoltà” del nostro cervello, la cosiddetta memoria:

“…La memoria non  è la facoltà di classificare i ricordi in un cassetto o di iscriverli su un registro. Non c’è registro, non c’è cassetto e, propriamente parlando, non si tratta qui di una “facoltà”, poiché una facoltà funziona in modo intermittente, quando vuole o quando può, mentre l’accumularsi del passato su se stesso prosegue senza tregua. In realtà il passato si conserva da sé, automaticamente. Tutto intero ci segue ad ogni istante: ciò che abbiamo sentito, pensato, voluto fin dall’infanzia è là, chino sul presente cui va ad aggiungersi…”
L’evoluzione creatrice

Bergson arriva a sciogliere un nodo importante: egli enuncia il ruolo fondamentale della memoria, ovvero la sua capacità automatica di prolungare nel presente ogni istante, che è stato memorizzato automaticamente fin dalla nascita. Egli opera una distinzione tra il ricordo, che consiste nella materializzazione, operata dal cervello, di un evento del passato,  e la memoria vera e propria, che ingloba in sé anche il ricordo, il quale è una piccola frazione tra tutti gli istanti che sono parte della memoria complessiva. “…La presenza del passato nel nostro presente”: con questa affermazione il filosofo francese prova l’effettiva importanza della memoria, in quanto noi siamo in grado di dare un significato al nostro presente solo attraverso i “ricordi-immagine”, che a loro volta costituiscono una trasformazione e selezione del ricordo puro, il quale è l’essenza della memoria stessa. Il opposizione con i filosofi empiristi, Bergson afferma la preponderanza della memoria rispetto alla percezione: ovvero senza i ricordi puri, non saremmo in grado di percepire e di agire. Ad esempio, quando comprendiamo una parola, trattandosi di un processo automatico e veloce, potremmo essere tentati di ritenere che in esso entri in gioco soltanto la percezione. Al contrario. Il fatto di comprendere il significato di un termine, presuppone, necessariamente, la memoria: la conoscenza della lingua, una nozione precedentemente acquisita del significato del termine, la nostra attitudine a stabilire collegamenti. Sono esse tutte esperienze accumulate in noi fin dall’infanzia, e che ora tornano utili attraverso l’opera della memoria.
La memoria è la coscienza stessa, intesa come durata reale e conservazione integrale del passato, che a sua volta corrisponde allo slancio vitale:

“…Lo slancio di vita di cui parliamo consiste, in sostanza, in un’esigenza di creazione. Esso non può creare in modo assoluto, perché incontra davanti a sé la materia, cioè il movimento opposto al proprio; ma esso si impadronisce di questa materia, che è pura necessità, e tende a introdurre in essa la maggior somma possibile di indeterminazione e libertà…”

L’evoluzione creatrice

Bergson scioglie dunque un altro nodo importante: arriva a decretare l’esistenza di uno slancio vitale che è volontà di creazione e allo stesso tempo di conservazione, ed è capace di penetrare nella materia e di dominarla seguendo le due direzioni dell’istinto e dell’intelligenza.

Filopanti: l’uso del tempo nel mondo attuale attraverso il sistema dei fusi orari:
     Vita:
        Giuseppe Barilli, lo pseudonimo Quirico Filopanti, fu da lui scelto per indicare i  

        suoi sentimenti e il suo attaccamento per la Roma antica. Nacque a Budrio, in provincia di Bologna, il 20 aprile del 1812. 

Si laureò in Matematica e Filosofia presso lo Studio bolognese dove in seguito fu nominato professore di Meccanica e Idraulica. Nel 1849, deputato e segretario dell'Assemblea costituente degli Stati Romani, stese il decreto di proclamazione della Repubblica. Dopo la caduta della Repubblica Romana si rifugiò per tre anni negli Stati Uniti e poi a Londra, dove rimase per dodici anni impartendo lezioni private d'italiano e matematica.

Nel 1860, dopo il suo ritorno in patria, rifiutandosi di prestare giuramento di fedeltà al Re, fu prima rimosso dall'insegnamento poi riabilitato. 
Nel 1864, essendosi nuovamente rifiutato di prestare giuramento alla monarchia, fu solo grazie ad una petizione degli studenti che venne riammesso alla docenza universitaria.

Fu eletto deputato al Parlamento nel partito repubblicano fino al 1892.

Morì povero a Bologna nel 1894.

Temi:

fin dall’antichità è apparso chiaro che per misurare il tempo occorre riferirsi al movimento di un corpo: se questo movimento è uniforme, la misura del tempo viene ricondotta a quella dello spazio percorso dal corpo preso in considerazione. Uno dei moti a cui si può fare riferimento è quello che la Sfera celeste compie intorno all’asse del mondo, giornalmente, assieme al sole. È su questo moto che sono tutt’ora regolati gli orologi. Tenendo quindi il moto rotatorio della Terra come base per le misure, si può fissare una delle unità di misura del tempo: il giorno. Il movimento di rivoluzione che la Terra compie intorno al sole permette di fissare un’altra unità di misura: l’anno.
È bene far notare che il giorno si distingue in giorno sidereo (23h 56m 4s) e giorno solare (24h) a seconda che la rotazione della Terra intorno al proprio asse sia compiuta facendo riferimento alle stelle o al sole. Il motivo di questa differenza di 4 minuti risiede nel fatto che mentre la Terra compie una rotazione, si muove anche di un certo tratto lungo la sua orbita, quindi nel rivedere il sole dopo che la Terra ha fatto un giro completo intorno al proprio asse, occorre che essa compia un supplemento di rotazione corrispondente all’arco percorso sull’orbita. Per convenzione si utilizza il giorno solare medio che corrisponde a 24h. 

Anche l’anno si distingue in anno sidereo e anno solare: il primo è il periodo di rivoluzione terrestre (365d 6h 9m 10s), il secondo è il tempo che intercorre tra due passaggi successivi del sole allo Zenit dello stesso tropico, cioè tra due solstizi dello stesso nome. La sua durata è più breve di quella dell’anno sidereo (365d 5h 48m 46s) di circa venti minuti a causa della precessione degli equinozi. Per convenzione si utilizza l’anno civile, che è suddiviso in un numero frazionato di giorni.

Per determinare l’ora locale, si deve far riferimento al passaggio del sole sul meridiano del luogo, ma questa tecnica non è adatta per regolare i rapporti dei vari paesi. Filopanti ha quindi elaborato un sistema di fusi orari per sincronizzare gli orologi di tutto il mondo, indispensabile per regolare i rapporti sociali e commerciali su scala internazionale.
Esiste un solo "tempo", che scorre uniforme e che può essere diviso in parti uguali. Fino all'inizio dell'Ottocento questo "tempo" era quello locale, regolato dal moto apparente del Sole e che cambia con il variare della longitudine. Le ferrovie transcontinentali, i piroscafi che solcavano gli oceani, il telegrafo misero in crisi questo "tempo". Fra due città poste a centocinquanta chilometri di distanza la differenza di "tempo", per esempio nella misura del mezzogiorno, è di circa otto minuti. Poiché un treno percorreva questa distanza in meno di due ore, quale tempo si sarebbe dovuto usare? 
“quando un orologio ben regolato a tempo medio, universale o locale, batterà un'ora qualunque, tutti gli orologi del mondo...suoneranno in quel medesimo instante, e indicheranno o quella stessa ora, od una qualunque altra ora intera”

Miranda
Durante il suo esilio a Londra, Filopanti maturò l'idea dei "giorni longitudinali" (fusi orari). Proponeva di dividere la superficie del globo in 24 zone, ognuna delle quali era limitata da due meridiani separati di 15 gradi e di fare corrispondere ad ognuna di queste l'ora del suo meridiano medio, discosto di sette gradi e mezzo dai due estremi. In questo modo, gli Stati compresi nello stesso fuso avrebbero avuto la stessa ora; la differenza d'ora tra Stati posti in fusi diversi sarebbe stata sempre un multiplo intero e le diverse ore sarebbero state facilmente rapportabili tra loro. Inoltre il tempo dei fusi non si discostava troppo da quello locale: la loro differenza non superava mai la mezz'ora.
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La proposta di Filopanti non uscì dalle pagine del suo libro e, malgrado tutte le buone argomentazioni scientifiche a favore dei fusi orari, furono le compagnie ferroviarie americane che li istituirono sulla base di considerazioni pratiche. Nel 1884, i rappresentanti di 25 paesi convenuti alla prima conferenza sul meridiano fondamentale a Washington proposero di stabilire come meridiano zero quello di Greenwich e divisero la Terra in 24 fusi separati da un'ora. Filopanti, il reale inventore, non era citato, perché nessuno conosceva il suo lavoro. Anzi, il padre di questa rivoluzione, che permise agli uomini di impadronirsi di un tempo assoluto, è spesso considerato Sanford Fleming, un ingegnere canadese di origine scozzese. 

I buchi neri: passaggi verso la fine del tempo:

“Esistono dunque nel cielo dei corpi neri, grandi quanto le stelle e forse altrettanto numerosi.”

Pierre-Simon de Laplace (1796)
I buchi neri sono entità di estremo interesse che hanno per l’uomo un richiamo quasi mistico, forse è la loro capacità di risucchiare e imprigionare qualunque cosa si avvicini ad essi che li rende così affascinanti. 
Questi costituiscono la verifica definitiva delle idee di Einstein, in quanto sono in grado di deformare notevolmente il tempo. Quindi concezioni einsteniane come non più considerare la spazio e il tempo come entità assolute, la dilatazione del tempo e la contrazione delle lunghezze, trovano espressione nella scoperta dei buchi neri.

Partendo dal presupposto che maggiore è la gravità esercitata sulla superficie di un oggetto, tanto più il tempo è rallentato o allungato, l’andamento del fattore di deformazione temporale rispetto al raggio di un oggetto che abbia per semplicità massa pari a quella del sole, ha una rapida variazione di pendenza che si verifica a mano a mano che il raggio si avvicina al valore di tre chilometri. Questo è il raggio critico. La deformazione temporale non diventa semplicemente molto grande quando il corpo viene compresso entro questo raggio: in realtà diventa infinita. 

Questa deformazione temporale infinita non fu scoperta da Einstein, ma da un certo Karl Schwarzchild, direttore dell’osservatorio di Postdam. Egli elaborò la prima soluzione delle equazioni di Einstein che descriveva un semplice esempio: il campo gravitazionale della regione vuota al di fuori di una sfera uniforme di materia. Secondo le equazioni di Einstein l’intensità del campo gravitazionale in ogni punto della spazio e la materia e l’energia che creano la gravità sono in relazione tra loro. Una soluzione delle equazioni presume una particolare distribuzione della materia e dell’energia e fornisce il corrispondente campo gravitazionale prodotto. Ma c’è di più. Poiché un campo gravitazionale è associato a una deformazione temporale, una determinata soluzione dice anche di quanto il tempo viene dilatato di ogni punto nello spazio, e questa deformazione corrisponde al seguente grafico, che mette in relazione il fattore di deformazione sulla superficie di un oggetto sferico di massa pari a quella del sole e il raggio: 
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In prossimità del raggio critico il tempo è infinitamente dilatato, solo a patto che la materia sia molto concentrata, basti pensare che la massa di una stella come il sole dovrebbe essere concentrata in un raggio medio di tre chilometri per provocare una deformazione temporale infinita.
Ma esistono corpi celesti in grado di creare una deformazione temporale infinita?

“se dovessero effettivamente esistere in natura corpi di densità non inferiore a quella del sole, e i cui diametri fossero più di cinquecento volte quello del sole…la loro luce non arriverebbe a noi.”

John Michell (1784)

Michell, non sapendo nulla riguardo la teoria della relatività, aveva basato i suoi calcoli sulla teoria newtoniana dell’ottica, secondo la quale la luce è composta di particelle, e la teoria della gravitazione. Sorprendentemente i risultati relativi all’effetto della gravità sulla luce della teoria di Newton e di quella di Einstein concordano. 
Supponendo che le particelle di luce vengano attirate come tutti gli altri corpi a noi noti, allora affinché una particella possa sfuggire in maniera definita da un corpo che esercita una data gravità, questa deve essere lanciata con una velocità minima, la “velocità di fuga”. Un corpo lanciato a una velocità inferiore ricade a terra. Michell notò inoltre che se la massa di un corpo di un dato raggio fosse stata abbastanza grande, la velocità di fuga avrebbe superato quella della luce. In questo caso la luce non sarebbe più stata in grado di fuggire via, e il corpo sarebbe apparso nero. La formula teorizzata da Michell è identica a quella che mette in relazione la massa e il raggio di Schwarzchild.
Qualche anno più tardi, dopo che lo studioso de Laplace aveva ripreso la teoria di Michell parlando di stelle nere, l’astronomo Walter Adams scoprì una misteriosa stella. Sirio è la stella più brillante del cielo, ha però una compagna molto debole, la cui esistenza venne dedotta dal modo in cui Sirio appare perturbata dal campo gravitazionale di un oggetto vicino non visibile. Questo oggetto venne identificato in una stella calda delle dimensioni della Terra, che ha una densità molte migliaia di volte superiore a quella della materia ordinaria e prende il nome di Sirio B. 
Viene per la prima volta accertata l’esistenza di stelle compresse. Ma le stelle nere esistono?

“Se la luce è soggetta alla gravità, se in un qualunque senso reale essa ha un peso…un corpo sufficientemente massiccio e concentrato è in grado di trattenere la luce e di impedirle di fuggire…se una massa come quella del sole potesse essere concentrata in una sfera di circa tre chilometri di raggio, un simile corpo avrebbe le capacità sopra citate…questa non sembra davvero una concentrazione della materia tanto irraggiungibile.”

Sir Oliver Lodge (1921)

Il professor Lodge era convinto che potesse esistere una concentrazione tale da intrappolare la luce. L’ipotesi è confermata nel 1930 da una studioso indiano, Subrahmanyan Chandrasekhar, che lavorando con le equazioni che descrivono una nana bianca, si accorge che se la nana bianca avesse avuto una massa superiore a 1,4 masse solari, allora non avrebbe potuto rimanere stabile e avrebbe dovuto collassare apparentemente senza limite. Lo studioso presenta i suoi risultati agli astronomi inglesi, i quali si mostrano intransigenti su questa teoria. 
All’alba della seconda guerra mondiale Hartland Snyder scrive un articolo: “sull’attrazione gravitazionale continua”, la cui idea di base riesede in questa affermazione:
“quando tutte le sorgenti termonucleari di energia saranno esaurite, una stella sufficientemente pesante collasserà.”

Hartland Snyder (1939)

Il lavoro di Hartland affrontava il problema di cosa accade a una stella massiccia una volta esaurito il combustibile nucleare (idrogeno). La stella a quel punto non dovrebbe più riuscire a mantenere una pressione interna abbastanza elevata da bilanciare il suo enorme peso. I calcoli, basati sulle equazioni del campo gravitazionale di Einstein, di questo fenomeno portano alla conclusione che il collasso prosegue indefinitamente e che la stella sarebbe precipitata verso il raggio critico, creando una deformazione temporale infinita. Ma rimaneva ancora irrisolto l’enigma del raggio di Schwarzchild. 

Solo nel 1960 tre studiosi (Kruskal, Finkelstein, Szekeres) arrivano ad affermare che la natura singolare del raggio critico è un artificio matematico, poiché quello che accade al raggio di Schwarzchild è analogo a ciò che accade in una mappa del globo a meridiani e paralleli in prossimità dei poli. La proiezione standard di Mercatore rappresenta Antartide e Groenlandia distorti; le distanze diventano sempre più dilatate a mano a mano che ci si avvicina ai poli. Questa dilatazione è illusoria ed è dovuta solamente al sistema di coordinate (latitudine e longitudine) adottato. Lo stesso accade per il raggio di Schwarzchild: è possibile eliminare la sua singolarità matematica passando in un altro sistema di coordinate. 
Ma cosa accade a chi si avvicina notevolmente al raggio di Schwarzchild? In quel punto la deformazione temporale è infinita, come può qualcosa di fisico essere davvero infinito?

Prendendo due persone, una sulla Terra e l’altra in viaggio verso una stella implosa, a mano a mano che la seconda si avvicina al raggio di Schwarzchild, la deformazione temporale aumenta sempre più; l’osservatore sulla terra vedrà l’orologio del viaggiatore rallentare sempre più. Oltre al rallentamento del tempo, si assiste anche a un indebolimento della luce emessa dalla navicella; la risalita attraverso l’intenso campo gravitazionale toglie talmente tanta energia che solo una piccola immagine resta visibile. Più il viaggiatore si avvicina al raggio e più questi effetti sono evidenti, finché l’astronave scompare del tutto agli occhi dell’osservatore terrestre. 
Una volta raggiunto il raggio limite, non esiste alcuna forza nell’universo capace di sopportare una simile attrazione gravitazionale, a meno che non viaggi a una velocità superiore a quella della luce, ma questo è contrario alla teoria della relatività: la regione all’interno del raggio di Schwarzchild non può contenere materia statica; è una regione dello spazio-tempo vuota e dall’esterno appare nera. Da qui il termine buco nero.

Quanto tempo impiega il viaggiatore a raggiungere il raggio di Schwarzchild?

Nel sistema di riferimento dell’osservatore terrestre, il viaggiatore non raggiunge mai il raggio di Schwarzchild, ma nel sistema di riferimento del viaggiatore egli impiega pochi microsecondi a raggiungerlo. L’osservatore terrestre non vedrà mai il viaggiatore arrivare al raggio critico, in realtà vede un progressivo affievolimento della luce proveniente dalla navicella, finchè questa non si confonde con il nero del buco.

Dal punto di vista dell’osservatore terrestre allora il viaggiatore non si trova in un certo senso oltre la fine del tempo?

In una deformazione temporale infinita, un microsecondo per un sistema di riferimento è un infinità per un altro. Lo spazio e il tempo all’interno del buco non possono essere osservati dall’esterno, per questo il raggio di Schwarzchild è anche definito “orizzonte degli eventi”. Quindi per un osservatore esterno l’interno del buco nero si trova al di là della fine del tempo.
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